
PAG. 22-23 150 ANNI DOPO

Civati e lo «sbarco» in Sicilia

PAG. 36-37 CULTURE

I cantieri dell’arte in amore

Trentin e il sindacato che cambia

L’Italia rientra a casa dopo le ferie e si trova
davanti i soliti guai. L’economia non va. I
prezzi salgono. I precari della scuola fanno
lo sciopero della fame. Anche il campionato
di calcio rischia di partire conproteste e
scioperi.Menomale che negli ultimi giorni
vibra alta la campagnamoralizzatrice di
Repubblica contro laMondadori: vedremo
Augias o Saviano lasciare Segrate perchè
dopo vent’anni si sono accorti di che pasta
è fatto Berlusconi? Tenetevi forte, il mondo
della cultura s’inquieta e si interrogherà alle
sagre della letteratura e del libro opportuna-
mente organizzate per settembre.
L’unica vera novità di questo paese senza

bussola è che SergioMarchionne assomi-
glia sempre più a Silvio Berlusconi. Anche
l’amministratore delegato della Fiat alla pari
del presidente del Consiglio desidera, infatti,
che le sentenze dellamagistratura non
intralcino la sua azionemanageriale, la sua
politica di gestione e controllo delle fabbri-
che in cui la piena applicazione dellamiraco-
losa formulaWorld ClassManifacturing

dovrebbe risolvere non solo i problemi di
produzione e di efficienza,ma raccogliere il
totale, acritico consenso dei lavoratori, dei
sindacati, delle comunità in cui operano
questi stabilimenti. Marchionne, che si consi-
dera unmissionario del profitto destinato a
segnare un’epoca - “prima edopo Cristo” -
nell’industria dell’auto e nelle relazioni indu-

striali, non può tollerare che un giudice
possa ritenere ingiusto il licenziamento
degli operai Giovanni Barozzino, Antonio
Lamorte eMarco Pignatelli, e anzi imponga
il reintegro in fabbrica accusando addirittu-
ra la Fiat di «comportamento antisindaca-
le».Marchionne non può comprendere
questa battaglia di principi, non può condivi-
dere proprio comeBerlusconi l’affermazio-
ne del diritto e della giustizia, la contrapposi-
zione di altri interessi rispetto ai suoi, rispet-
to a quelli dell’Azienda.

Come è possibile che la modernità indu-
strialista di unMarchionne possa essere
intralciata da ungiudice di provincia, conte-
stata da qualche operaio incazzato ancora
pronto a giocare il proprio futuro per difen-
dere unbriciolo di dignità?Marchionne
vuole fabbriche dove i lavoratori stanno
con la testa piegata, senza parola, dove lui
decide a che ora gli operai possonomangia-
re, andare al bagno, fare lo straordinario,
portare i figli a scuola e far la spesa con la
moglie. Questo è il disegno vero emerso
dopo la roboante presentazione di Fabbrica
Italia lo scorso aprile, in cuiMarchionne
prometteva investimenti e produzioni in
cambio di un radicalemutamento culturale
delmondo del lavoro che, in sintesi, si confi-
gura come la totale subalternità dei dipen-
denti, dei sindacati, anche della politica
all’impresa.
Ma il legameormai evidente che esiste

traMarchionne e Berlusconi simanifesta
nei fatti, nelle azioni, nell’esercizio del pote-
re, delleminacce, dellemenzogne e dei
ricatti. Irritato dalla sentenza di primogrado
che reintegra i tre operai (di cui due delega-
ti della Fiom) nello stabilimento della piana
diMelfi, non soddisfatto del legittimo ricor-
so presentato e nemmenodella distanza
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